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ILLUSTRE E VENEREVOLE AMICO 



Di Valdagno il Marzo del 1 834- 

• 



JOjccovì anche a questa volta alcuni miei 
versi celebratori della Quaresima che nel- 
la famosa e sapientissima Padova con lau- 
de chiarissima recitaste. 

Io sono il pellegrino di pensiero, che 
viene a visitarvi ovunque sia il pubblico 
desiderio d'anno in anno a sermonare vi 
chiami. Ne il poter nulla aggiugnere allo 
amore ed alla ammirazione di tanti gen- 
tili che vi applausero, fa per questo che 
debba io vergognare in presentar mivi; che 



mi vi affida quella cortese benivolenza di 
che me ite deste luminosissime pruove. 

A questa io ricorro, e per questa mi 
vi offero perpetuamente 

Affczional'nsimo amico ed ammiratore 
Girolamo Festari. 
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Or che V antica del populeo Brenta 

Ministra del saper ampia Cittade 

Te, gratulando, d' immortai corona 

Cinse, e di nuovo te gridò fra tutti 

Primo de rostri Dicitor Sovrano; 

Non isdegnar, o riverito Ingegno, 

Se alle Grazie e all'Amor t'invio compagna 

La più cara fra quante a noi la sacra 

Misteriosa Antichità distinse, 

Magica Dea rallegratrice Tore 

Dei fugaci mortali. Eran le cose, 

Nò suono ancor nè voluttà di canto 

L'alme ferian. Mute le selve e Tonde, 

Muto il Sole e la Luna, neghittosi 

I dì traeano gli animanti. Quando 

Nella dolce stagion, che fuor dall'alba 

Roscido spanta e temperato il giorno, 

Via per tutta la eterea campagna 

Un fremer soavissimo si sparse, 
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Messaggier di Armonia. Scendéa la Bella 

Entro a cosparsa nuvola di fiori 

Citareggiando. Le facea del capo 

Iri ghirlanda, e dal virgineo labbro 

Amabilmente la vocal dolcezza 

Inneggiando sciogliea. L'aere percosso, 

In onde succedentesi, dal centro 

Più dilungava i rispondenti cerchi, 

Come più presso i cantici spandea 

La Sonatrice. Fu primo dall'erta 

Il cacciator, che del molle concento 

Il non usalo a voluttà s'intese 

Blandire orecchio; e in su vòlta la faccia, 

Estatico bevea le repentine 

Facili note, le quadrella e l'arco 

E le fere fuggenti e. gì' incalzanti 

Veltri scordando. Già toccava il sommo 

Della terra la Diva; e già la nube 

Si fende e purga nell'aperto cielo: 

Ed ella nuda e con in man la cetra 

Si rimanea "nel luminoso giorno 

A dar suono alle cose. Ed ecco ratto 

Uno spirto diffondersi, un amore, 

Un errar di concenti, di che Ferme 
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L'austero a rammollir petto del Forte, 

Che all'attoscato calice le labbra 

Porse innocente sorridendo. Corse 

Poi che la Sonatrice ebbe le sacre 

Orientali imagi nosc terre, 

I monti sorvolando e la marina, . 

D'Italia nostra alle beate piagge 

Venne, e posò. Qui d'ogni parte altere 

Surgon cittadi e graziose ville; 

Qui templi, qui palagi e piazze e vie, 

E monti e piani e colli e fiumi e laghi, 

E luce limpidissima, e placate 

Aure pregne di vita. Io ti saluto, 

O santissima Terra., e riverente 

Bacio la polve che de' tuoi famosi 

L'ossa racchiude e le memorie. Tocche 

Non si d'Ausonia le fiorenti rive 

Ebbe la Incantatrice, che una immensa 

Subita brama ingenerò di canto. 

Quindi in noi ferve, cupidi, un natio 

Disiar di melode, a cui risponde 

Cognazion mirabile di mille 

Mistici sensi e mistici diletti, 

Di che piacque alla Dea molcer le umane 
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D'affetti e di pensier vite ministre. 
E però all'Arti disse: «A voi sia legge 
Grazia e beltà che alla ragion si tempri 
E all'affetto in oprar. » Ed ebbon elle 
InGn d'allora di creare usanza 
Armonizzando; e per gli orecchi al core. 
E per gli occhi nell'alma una celeste 
Corrispondenza generar d'affetti, 
Onde han vita le cifre e vita i marmi. 
Spirto il pennello ed anima le corde, 
Fiamma i versi e le prose. Erra pertanto 
Chi a impoverir per altra via le belle 
Arti traduce; e delle ingenue invece 
Vergini Grazie di luride larve 
Da scuola boreale a noi discese, 
E di oscene malìe tutto ne attrista 
Il regno almo dell'Arti; chè deformi, 
Senza moto e calor languon le caste, 
Se non le spiri liberal natura, 
Ed atteggi a beltà di che son vaghe. 
Quindi talor ne' lucidi teatri 
Serpe la noja, come in mezzo all'alto 
Di strumenti clangor (barbaro vanto) 
Or da virile or da femminea gola 
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Esce la voce a modular parole 

Non curate nè intese. Intanto plauso 

Sorge di man; ma tace il cor, cui nullo 

Tocca diletto. Eh! no, la vereconda 

Lussurioso trasmodar non ama 

Di tenor ricrescente a tuon simile, 

Se per entro la nugola corrusca 

Di monte in monte rimbombando viene; 

Chè all'agitar delle inquiete fila 

Ella imparò come dell' uom la fiacca 

Regger si debba e migliorar natura 

Per discreto piacer ch'entro dal seno 

Placido stilli. Ella però disdegna 

Verso che suona e che non crea; disdegna 

Le fredde tele e i non parlanti marmi, 

/«| Quella eloquenza ancor, che indarno tuona 
Quasi rombo di timpano; ai bisogni 
Del vivere civil opre disformi. 

Santo fu dunque e generoso il tuo 
Alto ardimento, che, a raccor le sparte 
Forme del Bello e in un del Ver, per altro 
Non battuto d'altrui cammin t'addusse, 
O de* cuori Signor, Signor del canto, 

*fl Italo Spirto, che, alle Muse in cura, 
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A raercar nuova gloria e senza macchia 
Sproni animoso. Tu del Mastro Eterno, 
A cui sì presso col pensier ne vai, 
Assemprando l'Idea, la ricolori 
Nel tuo divin sermoneggiar, che in nuove 
Elette fogge, e alla ragion del tempo 
Convenienti, castamente ornato, 
Delle cose terrene a noi fa scala, 
Onde meglio poggiar là dove il Primo 
Vero s'insempra; e del suo lume, ch'entro 
Quaggiù s'avvolge reverenda nebbia, 
Nella Religion più vivo a noi 
Manda un rilampo. Quindi tu le eterne 
Della Religion bellezze informi 
. Con le^ Grazie che ognor ti stan dajlato ^ 
Come nacquer da prima, ignude, e tutte 
Di verecondia celestial spiranti, 
E con le calde imagini che pure 
Ti balzan fuor come dall'onda emerge 
Raggio di luce. E tu a queste dai vita 
E qualitade per quella che dentro 
Si aggira allo spirar de' tuoi Sermoni 
Figlia del cor melanconia, pittrice 
Della Eterna Bontà, che rappresenti 
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Al Ciel la Terra collegando, e tutto 
Quanto guizza ed ormeggia e va sull'ale, 
Quanto vegeta e serpe. E perdi' è l'uomo 
Nato ai contenti ed al dolor, gli mesci 
Gioia insieme e pietà, temprate all'alta 
Mesta armonia che il tuo parlar governa, 
E di virtude al santo amor lo scaldi, 
A cui più mira e volentier s'ammoglia 
L'uom, se per dolce favellar nell'alma 
Ratto si senta suscitar gli affetti, 
E di nobil disio punger la mente: 
Ond'è che, all'arti dell'Amor tu inteso 
Ingentilite da ragion, sì cara 
Fai l'Eloquenza che il tuo labbro suona. 
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